
Si chiama «Verbuncaudo», c’è chi di-
ce si estenda per 150 ettari e chi ne
aggiunge altri 90 del terreno confi-
nante. Si trova vicino a Polizzi Gene-
rosa, Palermo, Sicilia. Michele Gre-
co, il «Papa» di Cosa nostra, lo acqui-
stò dalla società Sat: un colpaccio
perché quel feudo era il simbolo,
l’ennesimo, dello strapotere del
boss dei boss. C’era un’ipoteca, im-
portante, e la questione andava ri-

solta. Subito. La pratica fu seguita di-
rettamente dal clan dei Croceverde
che chiamarono i Salvo e detto fatto
ne ottennero in quindici giorni la so-
spensione, con decreto del ministero
delle Finanze. Poi, quando il «Papa»
fu arrestato, il potere temporale sui
suoi beni andò a farsi benedire e Ver-
buncaudo fu confiscato. E assegnato
al Comune di Polizzi nel 2007, che lo
accettò a patto che venisse destinato
ad un’associazione impegnata nel so-
ciale. Si individuò la Cooperativa
«Placido Rizzotto Libera Terra», ma
ecco che rispunta l’ipoteca. La coope-
rativa non può pagarla, il Comune ne-
anche. Verbuncaudo rischia di essere
venduto, malgrado sia stato assegna-
to perché mancano i soldi per l’ipote-
ca. C’è già chi è pronto ad acquistar-
lo, gente potente. Si tratta dei familia-
ri di Greco. Sono cinque anni che fan-
no pressione con i loro avvocati. Ma

se alla Camera non viene cassato
l’emendamento alla Finanziaria vota-
to al Senato - presentato da Maurizio
Saia, (ex An) quello che Gianfranco
Fini definì «un imbecille», quando ac-
cusò di lesbismo Rosy Bindi ministro
della Famiglia - sono 3213 i beni con-
fiscati alla malavita e non ancora as-
segnati che rischiano di finire sul mer-
cato. Le cosche sono pronte. Perché
rimettere le mani su quella «robba»
attraverso prestanome è facile, e per-
ché farlo equivale a confermare che i
tentacoli si spezzano ma sono pronti
a ricrescere. E dove non arrivano le
casse dello Stato e degli enti locali ar-
rivano quelle di Cosa nostra.

RICORDATE ENRICONICOLETTI?

Il «cassiere» della Banda della Maglia-
na, Enrico Nicoletti, a Monte San Gio-
vanni, nel Frusinate, possedeva un
fabbricato a cui tiene ancora parec-

chio. È la casa natale dei genitori,
legami affettivi che non si spezzano
mai. Anche quello potrebbe tornare
sul mercato. Idem per l’azienda bu-
falina con terreno, 8 ettari e oltre
2000 capi di bestiame fino al 2005,
a Selvalunga, nel Grazzanise, dove
Walter e Francesco Schiavone (San-
dokan, boss dei Casalesi) hanno fat-
to il bello e il cattivo tempo. Don Lui-
gi Ciotti ha l’elenco pronto di tutti
gli immobili. «a rischio»: li venderà
simbolicamente martedì mattina a
Roma alle ore 11 presso la Bottega
della legalità «Pio La Torre» in via
dei Prefetti 23. Batterà lui stesso
l’asta, perché a volte devi ricorrere
a questi gesti simbolici se vuoi scuo-
tere coscienze che basta troppo po-
co per riaddormentarle. Saia con il
suo emendamento al Senato ha fat-
to sì che se passano 90 giorni dalla

Le persone che lavorano
i terreni confiscati alla
criminalitàorganizzata

Imilioni di euro
fatturati dalle aziende
della legalità

Lecooperativeche
fannopartedel
progetto «Libera Terra»

I beni confiscati allaMafia rischiano di tornare nellemani di CosaNostra

mzegarelli@unita.it

pVerbuncaudo è lo sconfinato podere acquistato dal bossMichele Greco. Nel 2007 la confisca

pNessuno può pagare l’ipoteca, a parte lamafia... E così la famiglia potrebbe riprenderselo
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Lemani suCosenostre

Lungaggini burocratiche e ipo-
teche dal valore esorbitante.
Ecco perché, grazie a un emen-
damento alla Finanziaria, i be-
ni confiscati alla Mafia ora ri-
schiano di tornare nella dispo-
nibilità di Cosa Nostra.
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